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Mentre il liberalismo Viennese fò fuggire l'Imperatore, 
e i Croati vengono battuti dagli Ungheresi, e noli' esercito 
di Ràdelzky va serpeggiando la dissoluzione così forte­

mente eba il Maresciallo, Uso ad ogni violenza d'impero, 
discénde a pregare la subordinazione e la fedeltà) il Mini­

sterÒ'Pìcmónfése donile sulla mediazione Anglo­Frautestì» 
e va sguisciandó vìa dalle inani dell'opposizione con un'au­

dacia incredibile. ^—O voi, Ministri del Regno bellicoso 
d Italia, non sapete, cbè voi stessi; andate, cosi non .solo di­

struggendo là probabilità de! Regno dell'Alta Italra,ma date 
le più gagliarde simpatìe alla bandiera Repubblicana, e voi 
rischiate l'esistenza della Monarchia di Savoia? — Voi non 

r 

ponete altro nella bilancia tranne la pena di correre un 
impresa temeraria e pericolosa; — I vostri argomenti so­

no fallaci, e non compresi da voi i fatti che H per noi ma­

turando la Providenza. Ma sia; facciam pure che Magiari 
« Viennesi soccombano, nell infame lotta che lor muovono 
i Croati e i Boepni, e la Camarilla Austriaca risorga a infa­

mar tuttavia l'ultima vita della casa d!Absburgo, e tutto ciò 
in brevissimo tratto, e sì che l'esercito di Radetzky si fac­
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eia ritrovare pid forte, e apparecchiato, e feroce. ;— A 
questa ipotesi resistono i falli, e così i fatti la ragione; ma 
sia. Ebbene? se guerra vuol farsi, ma senza imbecillità di 
Generali, o viltà di Agenti, ma in nome della libertà, e non 
dell'Aristocrazia, la guerra sarà lunga, fiera, e sanguinosa, 
ma la vittoria non sarebbe a disperarsi, e un rovescio non 
porterebbe via ne Piemonte, né Dinastia, perocché quella 
iniqua sentenza dei forti che dissente all'ingrandimento del 
Piemonte versò l'Adriatico dissentirebbe all'ingrandimento 
dell'Austria verso il Mediterraneo e in tanta concitazione 
di spiriti alimentata e fomentata dal fragore del cannone, 
non è a calcolarsi per nulla sulle risoluzioni degli altri po­

poli italiani? — Questa ipotesi di sventura esce quasi dai 
confini della possibilità, e nondimeno sia. — Ponete però 
sulla bilancia anche gli avvenimenti che vi aspettano non 
facendo la guerra. Se l'Austria si ricostituisce, quando sa­

rà che rifarete la guerra ? Se l'Austria si ricostituisce, a 
quali patti potrà condurvi la mediazione? ma non vedete 
voi soli, voi soli non palpate le tenebre che vi gravano 
l'intelletto? 0 1' Austria si riabilita, e non facendo ora la 
guerra, nulla otterrete dalla mediazione. 0 l'Austria non 
si riabilita, e la guerra sarà fotta, e vinta dai popoli," la 
bandiera Repubblicana sventolerà sul Duomo di Milano, 
e sul Leon di s. Marco, e il Piemonte . . . voi avrete 
segnato irreparabilmente la morte della Monarchia. Com­

prendiamo bene, che si vuole aspettare più sorrìso di 
fortuna, si vuol prima esser certi della vittoria, e per 
«osi dire, si vorrebbe entrare in Lombardia, dopoché 
ne fossero usciti fino all'ultimo, gli Austriaci. Ma crede­

reste allora che i Lombardi­Veneti manterrebbero l'atto 
<H fusione? credereste allora di a ver prò veduto all'onore 
italiano quando si dicesse che il punto più brillante della 
nostra guerra nazionale fu l'armistizio di Salasco, e una 
passeggiala sul terreno sgombro di nemici? — Ma Ter­

rore più deplorabile è nel non iscorgere che fra la gior­

nata che corre, e la temuta restaurazione dell'Austria 
dovrà pur essere un'intervallo, e che questo intervallo 
appunto di scompiglio, e di discordia fra i nemici è il 
momento avventuroso datoci dalla Providenza. Su voi 
pesa la responsabilità di questo solenne momento. Pen­

sate , che le più grandi imprese nel mondo vennero o 
felicemente o sventuratamente compiute secondochè fu 
saputo scegliere il momento dell'opera a condurre. Pen­

sate che voi avete il debito immenso di tergere innanzi a 
lutto il mondo il vostro governo dal sospetto dell'egoi­

smo dinastico, della Viltà, e dell'intrigo coi nemici d Ita­

lia. Guai in quel giorno che Iddio volesse punire l'uma­

nità col ricostituire la Casa Austriaca! guai in quel giorno 
che recasse l'annunzio della sottomissione di Vienna^ ohe 
farete voi? o meglio vi diremo, che cosa faranno i no­

stri popoli? 

Attendiamo di sentire le spiegazioni del Ministero Pie­

montese nei suoi rapporti diplomatici col Governo To­

scano, e col Nostro. Ingrata ed ingiusta fu la parola che 
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suppose non essere sperabile dai nostri popoli un'aiuto 
fraterno alla guerra. Cornei dopo aver tributate giustis­

sime e frequenti lodi aUesercittìi Piemontese, chi vorrà 
negare che se Venezia è ancora italiana, ed è tuttavia 
fiaccola ardente di salute a tutta la Nazione, l'Italia ne 
vi» debitrice ai Volontari! Romani che primi si rinchiu­

serp. nelle famose lagune? sarà tlisdicevole a noi l'asse­

rire che ìa difésa ùì Viòérmé è piorìit de' nostìri vtìh)W^s 

larii ed é insieme la più b'ella' gloria 'militare di tutta1 

la guerra? non bastano questi fatti onde almeno i nostri 
popoli abbiano dritto di esser tenuti in conto di popoli 
itàlianissimi, e caldi amatori della patria per qualunque 
caso di guerra? e non vorrà ascriversi in loro merito 
che dessi non si esposero a disagii, sconforti, ed ecci­

dii per tenerezze tradizionali ad una dinastia, o per in­

teressi di territorio , ma per pulissimo e solo amore 
d'Italia? 

Questo disinteresse non poteva pretendersi però dai 
Governi; e su questo punto la questione è delicatissi­

ma, e per discioglierla aspetteremo la narrativa officiale 
dei fatti diplomatici interceduti fra il Piemonte, e gli al­

tri Governi d'Italia. Facciasi giorno una volta. Riveli il 
Ministero Piemontese come, perchè, da chi venne rifiu­

tata la lega. In tale aspettativa ci contenteremo solo di 
dire agi' intelligenti Piemontesi , che una lega avrebbe 
impedito l'accettazione, se non dell'armistizio, almeno dì 
qualsiasi pace disonorevole; e che chi ha rifiutato la le­

ga si é voluto conservar padrone non solo della guerra, 
ma anche della pace. Non è più tempo d'idolatrie; fac­

ciasi giorno una volta, e una volta si sappia che si com­

batte non per gli individui ma per la patria. 
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'Siila Discussione dei Credito Fondiario 
IN FRANCIA 
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scutereun novello progetto su tal' argomento, presentato 
sui primi di ottobre dal valente economista Wafosti, c/n* 
nelle modalità può quasi assimilarsi al mio di cui tenne be­
nevolo discorso questo giornale nel N. Ì23. : , 

Dappoiché i nostri Consigli deliberativi saranno chia­ , 
mali pur essi a statuire in merito siffatte istituzioni ( vedi 
seduta 8 e 26 agosto ) così crediamo opera non disutile 
spendere sul proposito qualche parola. . 

, , , J> creazione ed emissione di 2 miliardi di franchi # 
boni in carta, che è «|uanlo dire di una ni^ialp qttwtità al 
numerario ora circolante lungi dallo spandersi cóHfCt'̂ pfè­
tcnde il sig. Fiondili, qual brina benefica su tutta la nazione, 
avrebbe invece prodotto uno squilibrio generale nell'a­
zicnda economica, ed un deprezzamento generale di tutti 
i prodotti e generi esistenti, dappoiché non'si possono ini­. 
punemente aumentare i mezzi circolanti oltre al bisogno 
delle transazioni sociali, mentre ciò che eccederà il biso­
gno non può che recare danno avvenendo di lina nazione 
come d'un individuo che stanziato non può ricevere più 
nutrimento senza soffrire indigestione. 

Ed in fatti serve la moneta circolante per rappresentare 
tutte le merci e facilitarne i cambj rispettivi, nel quale Uf­
ficio lo rende attissimo la costanza del suo valore per 
tempo e luogo, il suo piccolo volume, la sua grande suddi­, 
yisibilìtà; per cui la quantità deve essere sempre in ra­
gione dei prodotti che si posseggono. Se questa quantità è 
maggiore del bisogno l'eccesso non può non provocare di­
minuzione nel suo valore, dappoiché il valore di qualsiasi 
merce dipende non .tanto da quello intrinseco, quanto dalla 
richiesta e necessità che si ha di essa merce. 

La Spagna offrì in ciò un parlante esempio quando nei 
secoli scorsisi trovò esuberantemente innondata da denaro' 
metallico, tratto dalle sue colonie Americane. Essa crede­
va dì arricchirsi di altrettanto di quanto andava importan­
do, ma.presto dovette accorgersi che invece tutta la quau­/ 
tità a lei non bisognevole andava in deprezzamento di quella. 
già esistente, che è quanto dire a rincaro degli filtri'oggetti 

Già da qualche tempo a questa parte la stampa francese 
si è andata occupando di una quistione sommamente vitale 
per lo stato economico di quella nazione, della istituzione 
cioè dì banche territoriali con cui sovvenire i possidenti 
agricoli nelle loro ristrettezze, liberandoli dalle usure smo­
date di cui in oggi sono vittime; e ciò coli imprestare ad 
essi delle somme ad un interesse inferiore a quello che 
percepiscono dal terreno. 

Varj progetti furono su tal' argomento presentati in que­
sti ultimi mesi all'assemblea nazionale; sui quali il comitato 
d'agricoltura ebbe occasione di formularne uno proprio co­
nosciuto sotto il nome del suo Relatore Flatidìn. Consiste­
va questa nel creare de' boni in carta fino alla concorrenza 
di due miliardi di franchi, da emettersi ed ipotecarsi sui 
fondi dei particolari mano a mano che facessero richiesta 
di sovvenzioni. Per cui il terreno per tal modo si trove­
rebbe mobilizzato o monetizzato e stante la indcperibilità 
del pegno si invocava la leggo coattiva sui suo corso. 

Questa carta portava seco un fruttalo del 3,58 per cento 
che correva tutto a beneficio del pubblico erario, il quale 
avrebbe percepito per tal modo 70 milioni di franchi 
annui. 

Il possidente, sulla somma avuta in prestito , pagava 
sempre annualmente il 51/4 per cento: cioè 1/4 per spese 
vive di amministrazione, ed il residuo 1;50 a titolo di estin­
zione dì debito, o ammortizzazione di corrispondenti boni 
in carta. 

Le rate di estinzione andando annualmente accrescen­
dosi in progressione scalare del 3,50 per cento sulle quote 
antecedentemente ammortizzate, finivano a euoprire il de­
bito totale contratto nel corso di anni 20 circa. 

Questo progetto che nel principio e scopo ha qualche 
similitudine con quello da me presentato fin dalli 16 lu­
glio p. p. ai Consigli deliberanti, se ne scosta di mollo nelle 
sue modalità; e presentando senza dubbio molti Iati deboli 
non potè non subire la sorte che gli toccò nella seduta delli 
10 corr. ove dall'Assemblea Nazionale venne respinto con 
gran maggioranza dopo 1 eloquente discorso dei sig.Thiers, 
e la debolezza ed insufficienza con cui dagli autori venne 
difeso. , 

Peraltro con detta votazione l'Assemblea nazionale non 
respinse già il principio che anzi volle salvo, dappoiché tutti 
riepnobbero la necessità di­pure fare.qualche cosa a prò 
dei Possidenti oberali, su cui gravano atlualmente per con­
fessione degli stessi avversari delie usure del 8, 10 e 12 
per cento e per attestati depositati sul banco del Comitato 
Agricolo perfino dal 20, 30, 40 ed anche 50 por cento 
nelle campagne. — Ed infatti vedremo forse in breve di­^ 

tutti concambiati col denaro; e dovellepersuadersi, del­
l'inconcussa verità che una nazione è ricca in ragione degli, 
oggetti che produce non già del numerario che possiede. 
'Un'altra prova ne ha data la Banca di Francia, la quale 
avendo portata le sue emissioni in bòni da 357 milioni a 
385 milioni di franchi, si è vista necessitata dopo qualche 
giorno di ritirare e rimborsare un 20 milioni, siccome non 
occorrenti alla circolazione. 

Questo era il lato vulnerabile del progetto Flandin, e da 
sé solo bastevole per rigettarlo. 

Non si può fissare a priori la quantità di mezzi cir­
colanti che occorrono ad una nazione. Si può sentirne 
la mancanza in genere, ma non la precisa misura della 
medesima; ed il saggio elevato dell interessedel danaro 
in un paese ne è infallante prova. Fa d'uopo invece la­
sciare procedere la cosa pel suo andamento naturale., 
abbandonare al bisogno pubblico la misura e la.regoU 
dell'emissione maggiore o minore dei boni in carta della 
banca territoriale; dappoiché nessuno per capriccio anderà 
a richiedere alla banca delle sovvenzioni con ipoteche sui 
suoi fondi, quando ad eguali condizioni di quelle della banca 
può trovarne in piazza presso qualsiasi capitalista. Fin 
tanto che condizione non si verifica cioè che l'operato 
della Banca non serve di norma a tutte le altre operai 
zioni della piazza egli è un segno che il bisogno pub­
blico non è saziato. Insomma il bisogno, colla richiesta 
successiva che si farà alla banca di mezzi circolanti si 
abbasserà mano mano fino allo zero, non altrimenti di 
un termometro cui si venisse diminuendo e togliendo la 
causa che Io faceva rialzare. Onde la Banca agricola pre­
sterà alla società il servizio di una valvola di sicurez­
za , cioè aprirà o chiuderà da sé le sue operazioni a 
norma del.bisogno pubblico. 

FAIV. MANZONI.­
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Il Ministro interino delle Armi, c^nsu|ta(a |a Commissio­, 
ne per le armi facoltative, ha stabilito le seguenti norm$ 
per l'ammìssiono de1 Cado'c(j j n artiglieria . 
. l.Ucsame per esspjre'am[qesso.cadetto in Arliglieria, 
consìste nella lìsic^ nou0 jnatematìche pure, e nella mec­
canica. 

2­ 1 Ricorrenti che avranno conseguito la Laurea in 
fìtoso!iia e matematica, saranno ammessi dopo reìrihta^ i 

jrt) requisiti. , ;; ,.­
3, La età dei concorrenti dovrà esser non maggiore^ 
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Jit Oltre ai requisiti relativi alla istruzione scientifica , 
dovranno i concorrenti soddisfare alle ulteriori prescri­
zioni, secondo i vigenti regolamenti per rammissmnc dei 
Cadetti. 

5. Saranno cinque i Gndetti dfl nominare. 
6. Il concorso per questa nomina si terrà quaranta gior­

ni dalla presente data, nel <jual termine dovranno i requi­
siti dei concorrenti esser giunti al Ministro delle Armi. 

Roma li 20 ottobre 1818. 
Il Ministro Interino 

M. MASSIMO 

Il Ministro della Istruzione Pubblica Card. Vizzardelli 
con una Circolare in data di oggi diretta agli Arcicancellic­

r i e Cancellieri delle Università dello Stalo proroga 1' a­

$ertura delle Università sì primarie che secondarie, fino al 
27 Novembre. 

Leggiamo neJla parte non officiale della Gazzetta. 
La'Santità di Nostro Signore, intenta a promuovere 

sempre più la coltura delle utili scienze negli Stati della 
Chiesa, ha ordinato al Cardinale Prefetto della S. Congre­
gazione degli Studi, Ministro dcU'lstruzione pubblica, di 
occuparsi della erezione delle Cattedre di Economia Pub­
blica e di diritto Commerciale, tanto nella Università dì 
Roma come in quella di Bologna; e così pure della ere­
zione in Roma delie scuole di Agraria, e di Fisico­Mec­
canica e dj Chimica applicate alle Arti; trovandosi la Città 
di Bologna dì già provveduta delle scuole medesime. A tal 
effetto, il Ministero avrà cura di domandare i fondi occor­
renti ai Consigli rappresentativi, alla prossima riapertura 
delle loro sessioni, 

Questa sera è giunto il general Zuccbi da Civitavecchia. Ivi si 
h trovato ieri nel momento di una sollevazione dei forzati nella 
darsena che da qualche giorno gridavano morte ad un nuovo Cu­

stode. Il governo era incerto del partito da prendere, ed egli come 
Ministro assunse la responsabilità di soffocarla, e mandata la 
truppa, e ordinate le tre intimazioni legali senza alcun effetto fe­

ce fere diverse scariche di fila sopra gl'insorti, uno dei quali re­

stò morto, sei gravemente feriti, e gli altri ritornarono air ordine. 

In Ghetto h cessato ogni disordine merce Io zelo e l'attività 
della Guardia Civica e delle milizie di ogni arma. 
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Il Cav. Lentulus Maggiore dell'artiglieria Svìzzera e sostituto 
del Ministro delle armi ha presentato alla Commissione delle ar­

mi facoltative un progetto d'un Collegio militare da istituirsi in 
Roma, e vi tratta con molta conoscenza la parte della istruzione 
degli alunni che un giorno debhon entrare ufficiali nei corpi taool­

( al ivi. 

Si crede che l'Avv. Ciccognani rinunzicru al Ministero di Gra­

zia e Giustizia. 

I/ImprcstitO' Romano correva alla Borsa di Parigi il IO cor­

rente al 02 e mezzo. 
HAPOX.X 23 ottobre 

. . 4 

Corrispondenza de/, COSTEMPOIUNKO 

1 nostH affari caminano di bene in meglio; stamane so­

npsj trovati affissi per le mura di Toledo vari cartelli di 
«tuo i Napoletani e viva la Nazione; ma poi è uscita la 
fedel soldatesca e li ha lacerati. 

Oggi si temeva scoppiata la crisi perchè è impossibile 
di più frenare e contenere lo spirito dei popolani. Noi sia­

mo alla vigìlia della scena finale ­— Grandi pattuglie la se­

ra percorrono la città, i cuori fervono, l'agitazione è ge­

nerale —■ Gaeta si approvigiona sempre più. 
Le fasi di Sicilia poi sono tremende: poiché le truppe 

non possonsi inoltrare in Palermo venendo o battute o ini­

bite dagli apparecchi siciliani. Da persona certa ho saputo 
che, avendo parlato con Nunziante, disse che due compa­

gnie intere vennero distrutte in Messina e duna colonna 
ne perirono 4000 •—* centinaia poi della migliore ufficialità 
cadde sotto a' suoi occhi, e queste ed altre cose simili. 

24 ottobre 
Ieri giunse un battaglione dell 8 di linea da Castcllamare 

e due compagnie di cacciatori da Salerno 
* (Lampo.) 

«— Ieri ò stato trovalo affisso per la mura di Napoli un cartello 
in cui si domandava subito la riorganizzazione della guardia Na­

zionale', e molte altre cose. . 
A causa del cartello di ieri maUiua, di molte voci e dicerie 
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allarmanti che circolano da più giorni, ieri la nostra città non 
presentava un aspetto troppo tranquillo. Anzi qualche pattuglia 
di forza inconsueta perlustrava ieri sera la strada Toledo. Ieri 
sera stesso, testimoni oculari ci dicono che al largo Jìarracca 
sieno stati de1 gridi di vìva la Costituzione, e la guardia Nazio­

nale da parte di quei labari fra cui vedevansi ancora parecchi 
gahntuominn Dèi resto milfà di positivo ha avuto luogo, con­

servandosi V ordine. (Tekgrafo.J 

Abbiamo le seguenti,nuove dalla Sicilia:. 
Alcuni legni francesi resteranno ne1 porti di Augusta e Sira­

cusa per tutto T inverno; al di fuori di quelli che sono air ai** 
/•oraggio di Palermo e Messina. 
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Gli affari della mediazione anglo­francese non hanno avanzato 
gran fatto, di modo che la posizione rispettiva delle due parti 
belligeranti non ha per nulla cangiato. I Regi occupano al solito 
Mclazzo e Messina. 

Ci si ripete che il governo di Palermo continua i suoi pre­

parativi di resistenza, aumenta giorno per giorno le sue preten­

sioni, e pare voglia dar sempre più forza con la sua attitudine 
alle conseguenze delle trattative. 

Le istruzioni già date dall' ammiraglio Raudin differiscono al­

quanto da quelle dell' ammiraglio Parkerì T ammiraglio francese 
ha avuto 1' ordine di opporsi alla continuazione delle ostilità con 
mezzi pacifici, mentre che V inglese, dicesi, debba in ogni modo 
procurare la pace. 

— Corre la voce che il governo di Napoli attenda V esito di 
alcuni passi diplomatici per ricominciare le ostililà di Sicilia. 

L'imprestilo di un milione di onze di cui ieri facemmo men­

zione, come cosa ufficialo , è stato fallo da' francesi ai Siciliani. 
(Telegrafo.) 

rmENfcE 25 ottobre 
Il Montanelli con dispacci telegrafici annuncia ai livor­

nesi esser vinte le principali difficoltà ed egli essere inca­

ricato della formazione del nuovo Ministero di cui farà 
parte Guerrazzi. 
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Se non siamo male informati, il Ministero Toscano è 
ricomposto nel modo seguente; 

GUBURAZZI Interno — MONTANELLI Esteri — TORSELLI 

Finanze — CAMMINATI Guerra •— ZAINETTI Beneficenza 
e Istruzione pubblica ­ MAZZONI Grazia, Giustizia ed Aff. 
Eccl. (Patria.) < 

PIACENZA Vtf ottohrc 
Lettere di Piacenza del 10 narrano essersi sparsa la voce colà, 

che gli Ungheresi in gucrnigione a Mantova si sieno sollevati­, 
che da Pavia siano stati levati 3000 Croati per spedirgli alla volta 
di quella fortezza, a tal che in Pavia non rimangono più che mille 
uomini di truppa e­1500 volontari di Vienna. Una lettera di Ga­

salmaggiore aggiunge che il governatore di Mantova sia prigio­

niero degli Ungaresi, i quali fanno causa col popolo. Questo noti­

zie però meritano conferma. 
Più sicure sono le seguenti: La gucrnigione di Piacenza sj com­

pone di 3 battaglioni croati non completi, due battaglioni ungare­

si completi, un centinaio di Ulani, 4 batterie, un distaccamento di 
genio, con 12 barche volanti. La sera del 15 dalla caserma degli 
Ungaresi sventolava la bandiera tricolore, si distribuirono fra di 
loro delie coccarde; vi furono risse fra Ungaresi e Croati; onde il 
comandante fece mettere sotto le armi tulli i Croati, e mandò in 
giro forti pattuglie. 

La mattina seguente gli Ungaresi che monlavauo la guardia fu­

rono seguiti dagli muuff di molto popolo, a cui risposero i soldati 
e Io stesso ufficiale che gli guidava. ( Opinione.) 

T O R I N O 2J ottobre 
Corrispondenza del CONTEMPQRJXEO 

Y 

Ieri alla Camera dei Deputati continuò la discussione sulla guer­

ra. La seduta durò quattrore, e non essendosi concluso nulla ne 
fu rimessa a domani la continuazione. Gioberti presiedeva e fu ac­

colto con fragorosi applausi, lesse un discorso ma evitò la quistio­

ne della guerra; si dice che lo farà oggi. 
La sola cosa che spaventa il governo e che potrà deciderlo ad 

entrare presto in campagna.si è la bandiera repubblicana che ap­

parisce di tempo in tempo nelle città lombarde e che svento­

la oggi all'aria liberamente sui confini della Savoia inalzala da­

gli emigrati lombardi i quali sì apprestano a discendere in Lom­

bardia. Quella bandiera e quel nome turba i sogni della Cama­

rilla e risveglia i suoi spiriti marziali. Contro la Repubblica in­

veiscono i Ministri di Carlo Alberto, e quello sdegno che tace 
quando si parla del tedesco diventa gigante al solo nome di repub­

blica. 
Da quanto accade sempre più si dimostra che un trattato fu 

concluso coli'Austria un trattato che accomoderebbe assai al Pie­

monte che P Austria oggi non vuole confermarlo, che questi si­

gnori sperano di farla discendere alia conferma visto Io sialo del­

l'Austria e la ruina delle sue faccende a Vienna e in Italia ma 
che sono spaventati da questi repubblicani che mettendosi innan­

zi vengono a.guastare i loro concerti e chiamano i veneti e i lom­

bardi ad un nuovo ordine dì cose, che non e più fusione ma rivo­

luzione. 
Il congresso continua ìa discussione sul progetto del patto: ieri 

sera venne finalmente il Presidente Gioberti. Dopo essersi abban­

donata ogni sorta di elezione coi collegi elettorali si sta ora di­

scutendo se questa elezione dei Deputati alla Costituente debba 
darsi alle solò Ciimerc elettive o ai parlamenti interi cioè alle due 
Camere. 

Le notizie di Vienna continuano ad esser buone per noi. Una 
leva l'orzata nel popolo, ha dato subito «100 mila combattenti: la 
Dieta ha preso in mano tutti i poteri. 

La Lombardia è vicina ad insorgere; tutte le notizie lo confer­

mano; e la diserzione degli ungheresi aumenta sempre. 
Un messo francese inviato a Vienna per domandare una rispo­

sta immediata sulle cose nostre con sole 48 ore di tempo non 
trovando nò imperatore nò ministero è ritornalo senza risposta. 

Crediamo di sapere, da fonte sicura, che sono finalmente ap­

pianale le difficoltà che si opponevano alla definitiva elezione di 
Ferrante Aporti ad arcivescovo di Genova. Noi siamo lieti dì po­

tere darci primi questa consolante notìzia, che si provvederà la 
città di Genova di un ottimo pastore, ed arrechcrassi non po­

co lustro 'alla classe degli educatori, che si gloriano d' avere a 
corifeo il Calasanzio Cremonese. (Concordia.) 

TRAFORO DELLE ALPI 
4 

E 
ì 

L'ingegnere Mans ha posto in attività 1« sua macchina ed li» 
ottenuto in 39 minuti il foro di una roccia per la grossezza di 
centimetri 48 ip, Applicando questo mezzo positivo alla perfo­

razione del Monccnisio; lavorando ad nn tempo da ambe le parti 
e non incontrando ostacoli per ora imprevedibili, si calcola che 
in tre anni si avrà compiuta l'opera. 

+ 

CAMERA DEI DEPUTATI DI TORINO 
3 

Seduta del 20 ottobre 
Le seduta era presieduta da Vincenzo Gioberti : il suo arrivo 

nella Camera fu salutato dagli applausi universali. Dopo aver pre­

stato il giuramento come Deputalo, prese luogo al suo seggio 
della presidenza e lesse un discorso di ringraziamento alla Came­

ra ; parlò della sua fermezza ne' principi sempre professati; toccò 
della necessità del Regno dell' Alla Italia e del ministero Casati. 

» Ministri del principe e delegati della nazione, diceva 
egli, tutti volevano quel magnanimo e fralollevolc connubio di po­

poli , onde il regno dell' Alta Italia era V effetto. E infatti chi som 
tissc alirimonti, potrebbe credersi o chiamarsi Italiano ?. 

Era d' uopo I' aiuto della Francia ; proseguì V oratore e questa 
si era impegnata generosamente, a concederlo. Ma quando la me­

diazione fu sosliluita , senza saputa e contro il parere dei ministri, 
al sussidio francese , questi si ritirarono ; non per fuggire le dif­

ficoltà ed i rischi, ma perche riusciva per allora impossibile il 
sortire T intento supremo dei loro affetti e dei loro pensieri. 
L' unione fu dunque lo scopo dei precedenti amministratori che 

volsero a fondarla per quanto stava in loro e a mantenerla tutte la 
loro cure ; 1' unione fu P anima dell' assemblea che la sanciva ; 
1' unione dee essere il fine vostro , poiché in voi risiede il parla­

mento medesimo che le dava principio. Eccovi, o signori, il per­

no della nostra concordia , P idea sublime e feconda intorno a cui 
ci dobbiamo stringere, l'insegna salvatrice che dobbiamo abbrac­

ciare , postergando per amore di essa ogni altra considerazione. 
E qual idea più bella e nobile si può immaginare di questa ? 

Qual interesse più vivo e rilevante ? Qual diritto più sacro ? Qual 
fatto più autorevole e solenne , come quello che nacque dal con­

corso dei popoli e del parlamento ? Sono diciotto secoli che la pa­

tria nostra non fu spettatrice di un evento così illustre, come Pin­

stituzionc di quel regno che sarà il presidio più fermo della nostra 
autonomia nazionale. Perciò la gloria che vi procacciaste , o si­

gnori , nel rogare il patto fraterno , è al tutto unica, e assegna al 
parlamento piemontese un seggio privilegiato nei fasti della na­

zione. Oh perchè io era assento e non mi fu dato di parteciparne* 
Ma se la fortuna mi tolse V onore di unirmi a voi per creare il re­

gno dell' Alta Italia posso almeno offrirvi la mia debolissima, ma 
sincera coopcrazione , per ristorarlo. Sia questo, o signori, il pri­

mo dei nostri assunti ; giuriamo di ristabilire quel regno , che a 
ninno deve più premere che a voi medesimi, essendo opera vostra. 
Ricordiamoci che le imprese grandi non si forniscono colla volgac 
prudenza, ma con magnanime risoluzioni. Le quali a voi non pos­

sono mancare purché siate unanimi ; e non lasciate penetrare in 
questo nobile concesso le arti nefande di coloro che contrastando 
al regno dell' Alta Italia mirano ancora più lungi che non dicono ■ 
cioè a disonorare la monarchia , il parlamento e il popolo piemon' 
tese al cospello d'Italia e di tutta Europa, (applausi prolungatiL 

Quindi il mm.slro.degli affari esteri prese prima la paroìaeram­

menlo a'duc oratori del giorno precedente che non conveniva par­

lar con collera e disprezzo della Germania, dell' Inghilterra e del 
la Francia : ed affermò che 1' unico punto in cui il ministro è i suoi 
oppos.ton dissentissero si era P opportunità della guerra. Opinava 
egli che P attendere per far la guerra è giovevole. 

Salì poscia alla tribuna il deputato Valerio e con caldo e ponde­
ralo discorso dimostrò P opportunità della guerra. 

» E dell'essere e del non essere della nazione italiana trattasi og­

gì ; trattasi di eogliereil momento che la fortuna che Iddio prese* 
ta per la seconda volta a questa desolata regina delle nazioni ac­

ciocché sorga dal sepolcro in cai colpe non sempre sue p hanno da 
secoli gettata. E che questo momento sia giunto può rivocarlo in 
dubbm .1 Ministero , come fece testò il Ministro degli affari esteri­

ma chi non ha gli occhi ottenebrati dal velo della diplomazia chi 
ha gli orecchi avvezzi a giudicare la grande yoce de' popoli ' non 
lo niegherà certamente. Tre popoli innalzano ora il grido solenne 
della loro collera. Tre grandi popoli / Il Viennese , il Magiaro U 
Lombardo già oppressi dalla stessa catena si alzano pronti a strìn­

gere la santa alleanza di uomini liberi. Il momento della risurre* 
tionc dell' Italia è giunto : io ne ho profondo convincimento­ con­

viene afferrarlo ; il Viennese, il Magiaro, il Lombardo scuotono 
ad un tempo la stessa esosa tirannide. La nostra spada posta nella 
bilancia , la farà traboccare in favore della libertà; 

Ora io domando : i signori ministri hanno essi stabilito all' Au­

stria , alle potenze mediatrici un limite di tempo, un lermine un 
ultimalum ? che cosa vuol dire , che significato ha nella bocca di 
questo ministero questa parola presto? Per noi lo spazio d'una 
settimana sarebbe già troppo lungo tempo, e per la diplomazia mi 
sappiamo che esso ha ben poco valore quando non vi trova erniìdo 
guadagno. 

Il Ministro degli affari esteri diceva leale: voi volete /hre ìa 
guerra, ma procuratevi alleati, non gettate, non lanciate ama­

re parole contro la Francia, l'Inghilterra e la Germania, e bene 
a ragione; ma quale di noi ha mai gettato un(i parola di scher­

no contro la dotta, la libera Germania, contro il tenace ama­

tore di libertà popolo britanno, contro la gagliarda e generosa 
nazione francese? 

Un oratore accennando a quella nazione molto giustamente 
diceva: volete quei popoli amici ? Siate popolo gagliardo , ab­

biate virilità di propositi, abbiate energia di coscienza, allora il 
Germano, il Britanno ed il Francese vi porgeranno,la mano. 
Sia pur bene quanto diceva il ministro degli esteri, perchè io 

/ 



ti 

lodo i popoli che amano i forti, e biasimano ì vili, e per avere 
I' amore dei popoli mostriamoci generosi, mostriamoci forti, e. 
non gli avremo solo amici, ma alleati (applausi). 

Questa in cui noi siamo non è pace, questa è guerra igno­

miniosa: noi abbiamo lutti i mali della guerra in questo mo­

mento , senza averne il vantaggio , senza averne le speranze, 
senza averne la gloria , più un imprestilo forzalo , un* armata 
permanente di cento e trenta mila uomini. E le famiglie de­

solate dei trentamila soldati della riserva, e le città e le cam­

pagne lombarde giacenti solto la verga del Croato, e l'immensa 
emigrazione lombarda? 

Fu detto dal ministro degli esteri che se noi ricominciamo la 
guerra ciò sarebbe tener dietro ad una fazione di esuli lombardi 
che minacciano di rialzare nelle terre lombarde un'altra bandiera 
che non è la nostra. Ed il ministro usava amare parole parlando di 
quegli esuli e dei loro intendimenti. Ma non lutti gli esuli lom­

bardi appartengono a quel parlilo cui accennava il signor mini­

stro, e lutti sentono dolorosamente e gravemente le pene del­

l'esigilo. 
Il male deH'esiglio, il signor ministro deve averlo provato, e 

tìon mi disdirà cerio, è tale e lauto che inacerba gli animi, eccita 
le passioni e conduce talvolta a storti giudizi ed a precipilosc de­

terminazioni. i poveri esuli, dalla cima delle rupi elvetiche, guar­

dano con ansia affannosa i diletti loro piani lombardi e cercano 
cogli occhi indagatori qualunque spiro di vita, qualunque moto 
che la loro fantasia accresca secondo vuole l'intenso desiderio. 

Due oratori, salendo a questa tribuna, parlarono anch'essi della 
emigrazione lombarda, e mostrarono con eloquenti parole uno 
stendardo che non è quello del regno dell'Alta Italia, inalberalo 
sulle vette della Valtellina e precipitantcsi con disperato corag­

gio sui piani della Lombardia. 
Qucglivoralori parlarono della vittoria di quella bandiera e del­

la guerra civile che le sarebbe tenuta dietro nell'infelice patria no­

stra. Ma s'io guardo a questo l'atto, prossimo ad avverarsi, io 
rabbrividisco; io tremo dinanzi ad una vittoria, e tremo con tulle 
le membra dinanzi ad una disfalla. Che si dirà del nostro eser­

cito, del magnanimo nostro principe, se dopo avere iniziala la 
guerra santa noi stessimo inviti spettatori dell' eccidio di una 
mano di valorosi Italiani , trascinati dalla disperazione ad una 
impresa nobile, generosa, ma pure impari alle loro forze? 

Che si dirà di noi che abbiamo francamente e sinceramen­

tfj innalzala la bandiera costituzionale, che per essa siamo pron­

ti a versare lino all'ultima goccia del nostro sangue, fintanto­

ché il governo cammina francamente e sinceramente come fe­

ce, come fa ora; se non avremo per quanto il comporta la no­

stra missione affrettata colPopcra e colla parola un'impresa che 
non si può senza grìmdi e potenti mezzi condurre a compi­

mento? 
Quella mano di valorosi, trasportali da un'illusione generosa, 

ingannati da un ideale, ignari della realtà, acciecati da ingiu­

ste prevenzioni, sta per irrompere ad una impresa disperata. Oh 
se la mia voce potesse giugnere sino alle rupi elvetiche , io 
vorrei gridare loro: Evitale, non versate con prematuri sagrifì­

zì un nobile sangue. Abbiate fiducia nei vostri fraatelli di Pie­

monte, che se non vagheggiano la libertà sotlo le stesse for­ ' 
me di cui vi l'oste adoratori, sono pure al pari di voi e liberi 
soldati e liberi citladini. Abbiale fede in noi, in voi, nella san­

ta causa per cui comballiamo, sieno dispersi i tristi germogli 
di divisione seminati dal comune nostro nemico, e la vittoria 
sarà certa. 

Ora io mi riassumo. Nulla possiamo sperare dalla mediazione. 
Il momento di rompere la guerra è opportuno. Le molliplici 

violazioni dell'armistizio ce ne danno il diritto. Ce ne impone il 
dovere lo stato della Lombardia, P irrompente insurrezione, le 
spese enormi dell' armata, lo stato del nostro paese, 30,000 sol­

dati della riserva per cui questo slato d'inazione è rovina. Ond' io 
prima di porre il mio voto nello scrutinio sull' ordine del giorno 
motivato, deposto sul banco della presidenza dall' onorevole de 
palalo di Caraglio, o su quell' altro ordine del giorno che potrà 
venire presentato, io prego i signori ministri a dichiarare: 

i. Se essi hanno stabilito un ultimatum, un termine all'Au­

stria per P acccltazione delle basi della mediazione e quale sia 
questo termine. 

2. Poiché essi hanno dichiarato che rifiuterebbero una pace di­

sonorevole, se intendono di ritiutare ogni patto che leda le fu­

sioni volale dai popoli e consentile con voto solenne dal nostro 
parlamento per la formazione del Regno dell' Alta Italia.. 

3. Se in caso che le ostilità divenissero urgenti, P esercito 
h paralo alla riscòssa. (Applausi.) 

Parlarono a favore dell' opinion ministeriale i sis Cassinis , 
Cavour e Ricotti ; in contrario i sigg­ Mellana e Sineo­Costui 
l'tmehiuse voler sapere dal ministero ciò clic seguo: 

■I. Quale sia lo stato morale'del nostro esercito. 
% Quali sieno i nostri rapporti militari colle altre provinole 

ilei regno. 
3. Quali sieno lo nostre relazioni diplomatiche con Roma e 

Toscana. 
­1. Quali sieno finalmente .le nostre reloziqni.. colle altre po­

tenze ^Europa. ■ . * . ' . ­

E dopo, così conchiudeva, egli, che avremo avuti questi ri­

seli iarim enti, noi, (e dico noi perchè credo di poterlo dire, poi­

ché non conosco sin qui nessuna opposizione), noi che sappia­

aio di avere in mano P avvenire d'Italia matureremo i nostri 
giudizìi e su ciò che resta a l'arsi, e ad ogni modo sapremo 
assicurare e mantenere il patrimonio dì gloria che è dovuto al­

l'Italia: la nostra libertà e la nostra indipendenza (applausi 
generali deW Assemblea.] 

Si sciolse la seduta, aggiornandosi la discussione. 
P A V I A 18 Ottobre 

Il giorno 16 Radetzky ha tenuto un consiglio generate; vuoisi 

che egli abbia proposta la ritirala nelle fortezze, e che in ciò 
non convenissero gli ufficiali. Si vocifera che si ami tentare ta 
conservazione di Milano. arriAchiando un fa.to d' armi in cam­

pagna, e ponendo il quartier generale a Locale o a Lodi. Le trup­

pe sono in continuo spavento, sembrando loro ad ogni istante di 
vedere Garibaldi sbucare da tutti i punti della Lombardia. Perù 

.questa voce si giudica uno stratagemma militare per (dirigere le 
forze italiane alle parie superiore del confine lombardo, che ivi ri­
chiamate non potrebbero intercettare loro la ritirata alle fortezze, 
a cui guardano bramose come unica tavola di salvamento: per­

chè ivi rinchiusi possono lusingarsi di presto o lardi ottenere un 
componimento in Austria ed in Ungheria, e colle forze di lei ri­
conquistare questi paesi. Su dunque presto, vcuilc, e pensale che 
da questo momento p^ò dipendere la salvezza d 'Italia, e che con 
un ritardo, voi potreste farvi responsabili della sua rovina. 

Momento più prezioso non vi ha. Anche ai confini Svizzeri vi 
hanno da cinque mila giovani ardenti e delibcratissimi. che alien ­
dono furenti il vostro grido per piombare sul nemico. . 

(Concordia) 

b 
V E N E Z I A 17 ottobre 

Cinque bragozzi pescherecci non aventi a bordo che i 
soli attrezzi inservienti alla pesca, dirigendosi a Venezia 
il giorno 7 corrente, non solo vennero assoggettati a visita 
dal nemico, ma predali e condotti iicl porto di Falconerà. 
Ivi trovavansì pure altri due bragozzi presi il giorno 4, e 
posteriormente giunse la preda di due altri. A tutti questi 
nove bragozzi tolsero i militari austriaci le vele, i remi e 
le reti, come pure tolsero ai marinai i recapiti; poscia il 
giorno 15 diedero agli equipaggi (32 persone) passaporti 
austriaci, e glimbarcarono sopra due dì questi bragozzi, i 
quali appartenevano al padron Felice Modenese e padrone 
Angelo Rcllcmo. Essi fecero vela il giorno stesso­per Ghiog­

gia, ma a causa della burrasca entrarono ieri alle ore 7 
antimeridiane a Venezia per il porto dì Lido. 

Quest' alto di predare le barche pescherecce che non 
contengono munizioni da guerra o da bocca, non è il blocco 
ìa tutto il suo rigore, bensì una pirateria contro il diritto 
delle genti, di cui non si ha esempio in nessuna guerra tra 
nazioni incivilite. (Gazz. di Vcn.) 

( 

48 ottobre 

Diamo con molta riserva questa notizia che Leggiamo 
neirindipcndentc. 

Quesla mane arrivò nel nostro porto proveniente da Pi­

rano, \Asmodee, vapore francese, recando la notizia, par­

tecipatagli da provenienza di Trieste, che Auersperg fu 
completamente battuto dai Viennesi, e Jelfacich dagli Un­

gheresi, i quali occuparono Vienna, ed uniti ai poteri ed abi­

tanti di quella capitale abbiano proclamata la Repubblica. 
Si spargono però altre voci, e fra queste quella, che, in ter­

mine perentorio, una Commissione seella e partila da Vien­

na avesse ad intimare all'imperatore il suo ritorno nella 
capitale. Il tempo rischiarerà le particolarità; intanto i fatti 
di guerra, che si ritengono certi, consolino gli amici tutti 
della causa de'popoli. (Indipendente.) 

y 
L 

Al Circolo Italiano fu comunicato nella seduta di jeri il 
seguente indirizzo, di cui fu ordinata la stampa. 

AI VENEZIANI. 
4 

I L 

Da questa terra che, prima fra le italiche, mandò un fremito 
contro 1' austriaca tirannide, da questa terra che per lungo ordine 
di giorni resislettc contro P oste minacciante d'intorno le sue 
mura, che vide intrepida ardere le sue case, devastare i suoi cam­

pi , scorrere il sangue dei suoi Pigli, da questa terra contaminata 
dallo slranicro , recinta di spie , ti inandiamo un addio, ­o Vene­

z j a t — Xc veneriamo qual madre , ti salutiamo qual sorella, in­

nanzi a te riverenti ci prostriamo , come delubro unico, sacro al­

la nostraindipendenza.—11 nostro cuore freme amore di patria. — 
Oh ! abbandona una volta i tuoi inespugnabili baloardi, fa sven­

tolare nuovamente sulle nostre terre il tricolore vessillo, e vedrai 
come ci avvinghìeremo a lui, come qual polve sarà disperso il vi­

le straniero che ci conculca e e' irride. Oh! questa volta non c'il­

ludono promesse di re. — Indipendenti e liberi vogliamo essere , 
o morire. — Non far vani i nostri voti ; mostrati.a noi, e P au­

siriaco più non sarà. 

I CITTADINI DI TREVISO. 

(V Indipendente) 

— La comica compagnia Ferrari, informata da spirito di patria 
carità , ha voluto sovvenire al pubblico erario col prodotto d' una 
recita , data espressamente a favore della santa causa , nel teatro 
Apollo. La somma ritratta ed offerta è di lire 188:42. A quest'at­

to di patriottismo volle partecipare eziandio la proprietaria del tea­

tro , rinunciando, in favore della patria, alla quota che su tale 
prodotto le competeva. 

— Alcuni membri del corpo medico­chirurgico­farmaceutico 
dì quesla città aggiungono alle offerte , già effettuate da altri loro 
collcghi, lire 291 a sollievo dei bisogni attuali della patria. In 
questo dono figura per lire 100 il doti. Alessandro Alessandri. 

— Gli individui addetti ali* officina Vtleri di questo Arsenale 
versarono nella cassa dell' ospitale militare di s. Chiara lire 22.50, 
per essere devolute a benefìcio degli ammalati in quell'istituto. 
Alto di filantropia pietosissimo. (Gasz. di Vcms.J 

RASSEGNA DEI GIORNALI ITALIANI 

La Patria — Una nuova occasione e tornata anche per l'Italia. 
La fortuna si ostina a favorirla. Rifiuterà ella sempre i suoi fa\;ori? 
La via del campo è la sola dove la fortuna ci chiamo. La paura 

' stessa di Rndctzky ci spinge. Ma l'ora è più precipitosa in que­
sto autimno di quel che fosse nella primavera. Allora il nemico 
era sprovedulo e la Francia pronta ; ora il nemico <r forte ; e la 
Francia immobile. 

Essa aspetta a muoversi che il Russo si muova! Essa non vuol 
più nemmeno il fastidio della mediazione. Il nuovo sconvolgimen­

to viennese ha (tttfo mutato. L'Italia faccia da se. Così almeno • 
ragiona il National che riceve le ispirazioni dal Dio Termino del ■ 
gabinetto repubblicano. Il sig. Bastidc resta al ministero come pe­

gno di pace. 
Nella Opinione di Torino Rianchi­Giovini disperando affatio 

della mediazione anglo­francese consiglia per la miglior media­

zione quella di gettarci destramente di là del Ticino e del Po, di 
concitare una insurrczion generale nel Lombardo Veneto ; e aP 
suono di campana a martello , con cannoni , baionette , forche, 
vanghe, zappe , scurì, bastoni, dare addosso da tutte le parti alla 
ladronaia di Radelzky, e medìatizzarla con un buon vespero. 

Il Itisorgimento pretende che gli sconvolgimenti di Vienna lun­

gi dal presentare una decisa opportunità a rompere l'armistizio, 
conducono per ogni verso a consultare l'indugio, come ha detto 
alla Camera il deputato Cavour. 

Il Corriere Liv'o^ese — Noi vogliamo la guerra simile a quella 
dì Spagna , d'America e di Grecia ; noi desideriamo una guerra 
come la prima guerci francese, quando il popolo in massa tenne 
a fronte t i eserciti e li vinse. Quando domò l'insorta Lione pu­

gnarono tutti come noi vogliamo pugnare scrivendo nelle nostre 
bandiere Dìo ed il Popolo. 

La Concordia disapprova e biasima la proposta del Montanelli 
non perchè la trova irragionevole o perniciosa, ma perchè potreb­

be benissimo conciliarsi colla federazione giobertiana emendan­

do in questa e variando certi articoli come va facendo il con­

grosso. In questi momenti supremi abbiamo necessità di unione , 
e tutto che ci segrega e divide fa danno alla causa della indipen­

denza italiana. Uniamoci tulli a discutere insieme le nostre opi­

nioni senza orgoglio d'imporle, e la maggioranza decida qual sia 
da preferirsi, né la minorila si offenda se non le riesce di for pre­

valere la sua. 
VAlba sostiene essere assai più utile e dignitosa per Pllalia e 

per Carlo Alberto la Costituente del Montanelli che non la fede­
razione del Gioberti. 

La Nazione giornale ministeriale di Napoli accusa di dinastico 
il progetto della federazione giobertiana proposta nel congresso 
di Torino, e le preterisce la Costituente proposta dal Montanelli a 
Livorno da tenersi in Roma. 

La Dieta Italiana loda a ragione per opportune le due Com­

missioni istituite dal Circolo Felsineo, Puna incaricata di esporre 
alle adunanze Pazion quotidiana dei governi, dei corpi legislativi, 
dei Circoli italiani, e degli avvenimenti che più influiscono al 
progresso della libertà civile e della indipendenza d'Italia, l'al­

tra incaricata di proporre alla società del Cìrcolo il modo più fa­

cile di propagare la istruzione e la educazione nel popolo. 

Francia 
f 
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11 presidente del potere esecutivo ha nominato il signor 
Debelay vescovo di Troyes ad Arcivescovo d'Avignone: e 
l'abate Coeur canonico capitolare di Parigi al vescovado di 
Troycs. (Monitmr) 

— Si assicura che le più complete comunicazioni ven­

nero fatte dal governo alla Commissione incaricala di esa­

minare la quistione relativa allo stato d'assedio. Gli sebi ari­

menti furono soprattutto inquietanti in quanto riguarda i 
clubs e.le società segrete. Si annunzia che in una prossima 
seduta il governo deve presentare un progetto dì legge 
contro i clubs. 

Da parecchi giorni si osserva un accrescimento di 
forza militare incaricata della guardia dell'Assemblea na­

zionale. Non abbiamo notato alcuna nuova agitazione in 
Parigi, ma le eccitazioni dei giornali della Repubblica ros­

sa, e la recrudescenza della loro collera sembrano essere 
il vero motivo di codeste precauzioni. 

(Corrìsp. di Parigi) 

— Gli accessi ali" Assemblea nazionale offrivano oggi un con­

corso inusitato , come pure la sala dei Pas­^erdus. 11 pubblUo. 
dentro e fuori s'informava con avidità delle peripezie della se­* 
duta. I rappresentanti che uscivano dalla sala delle deliberazio^ 
erano attorniati ed interrogati da numerosi gruppi impazienti di 
sapere quali fossero le comunicazioni del governo sullo stalo dì 
assedio. (Presse.)': 

— Gli Alemanni che erano partiti da Resanzone neU* intento 
di secondare il moto repubblicana dell' Àlemagna, sono di r i ­

torno in essa città. Essi non varcarono la frontiera dalla parte 
di Strasburgo. Giunti sul limite della,Francia, intesero la disfatta 
dei loro coveetigionàrii e P impossibilità d' un qualsiasi successo* 
Allora si decisero di ritornare a Besanzone a ripigliare il quar­

tiere che loro­fu assegnalo, dal governa francese. 
— Un giornale delle rive del Reno dice che il ehotor» si è 

■ ^ ­ m 

dichiarato a Magonxau 
Oggi, lunedi, non abbiamo notìzie di Londra, i giornali non. 

essendo ivi pubblicati nella domenica. (Costitutionnel) 
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TOKONZ /7 ottobre 
Ièri giunse in questo porto il vapore siciliano il Paler­

mo donde era partito il 14; Ha recato 25 passeggieri di 
diverse nazioni, e dispacci pel prefetto marittimo. In rada 
di Palermo erano i seguenti legni franepsi, il vascello, il 
Mwmrain, ed ì vapori il Vauban ed \\Soltìi\e. 

(Toulonnaìs 

' v Z-IOWE fi) Ottobre, 
Furono,distribuite ai battaglioni del trentesimo di linea, dì 

L guarnigione a DÒle, ed a quelli del secondo, di guamig;one a 
Lons­Ie­SannÌer, le forniture di accampamento, come sacchi, 
bariletto, gamelle, tende, ecc­ A ciasenna passeggiata, i militari 
sono obbligati*a farne uso; essi inanlzano tende e formano mi 
campo, il quale, sebbene rimanga in piedi per sola un' ora, non 
tralascia però di essere disposto con tutte le regole.dell'arte. Que­

sti escrchji avvezzano i nostri soldati alla fatica ed alla vita dei 
«mnpi, (Saint Public) 

r i
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RREVE RASSEGNA DEI GIORNALI FRANCESI 

Il National si pronuncia con una determinazione rimarchevole 
, contro della nuova combinazione ministeriale. 

Il Cowicr francais continua a mostrarsi poco favorevole al 
, a.l generale Cavoignac, e specialmente sulla formazione del nuo­

vo ministero: 
La Itéfbrmc ?i dichiara molto irritala dell' introduzione nel con­

, siglio della repubblica di due cx­minislri fli Luigi Filippo. 
Il Journal de» Vébats non si pronuncia ancora sul nuovo mi­

nistero, ed intanto indirizza ai repubblicani della vigìlia diesi 
flfogano con ingiurie contro le nuove scelte del signor Cavaignac, 
dplle frizzanti risposte. 

lì Bim publk­, sotto pretesto di spargere di alcuni fiori la tom­

. badi quell'infelice del signor Séuard, stampa un riclamo retro­

spettivo in favore del signor Laraartine, ed insinua un, attacco 
. contro il generale Cavaignac. 

VUnìvers appoggia energicamente remendameulo che debbo 
: esser­proposto in favore della discéntraiizzazionc amministrativa, 
dicendo che questa può sola dare in Francia una forza durevole e 
superiore alla causa dell'ordine, e della vera libertà. 

Il Constiiutionnel annunzia una rivista retrospettiva dei fatti ed 
.atti di certi repubblicani della vigilia, la quale non potrà non esse­

re gioito viva; e vendicherà così i signori Dufaurc e Vivien dei 
meschini e miserabili attacchi dei repubblicani del Palaìs­national. 

Testimoniando inoltre ìa sua soddisfazione­per il ritiro del si­

gnor Ducoux, così si esprìme: 
« La modificazione del gabinetto, ollrecchè essa porla al gene­

rale Cavaignac il concorso di tre uomini capaci, gli vale, per so­

vrappiù , la dimissione del signor Ducoux. È un benefizio di più , 
essendo il caso d'un ftmzionario ridicolo di meno. » 
; XS Assemblée nationah si prova a convertire ii generale Cavai­

gnac alla causa della libertà della stampa, dicendo, che è l'incep­

pamento, non la libertà che uccide la Repubblica. 
La Pressa dichiara^che i danni cagionati alla Francia dai diver­

si governi che ci sonò succeduti dopo la rivoluzione di febbraio 
nou provengono dalla incapacità degli uomini che vennero al t i­

mone dello Stato, ma s\ dalla condizione malagevole in cui si pon­

gono per mancanza di franchezza e fermezza, onde sagrificano 
continua mente coscienza e principii agl'interassi del momeutOj o 
alle miserabili esigenze di partito. 

fiennania 
i ■ 

VIXBWA 43 Ottobre 
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Nella seduta di ieri sera del Parlamento venne consegnato da 
una Deputazione della Camera ungherese dei rappresentanti il se­

guente indirizzo del popolo ungherese al Parlamento. 

INDIltIZZO DKLLA DIETA UNGHERESE 

ALLA DIETA COSTITUENTE DI VIENNA 
i ■ 

La Nazione Ungherese impegnata in una santa guerra per la sua 
libertà e '1 suo buon diritto contro l'inaudito tradimento della Ca­

marilla reazionaria ed i suoi agenti prezzolati e spergiuri è pene­

trata dalla più calda riconoscenza per l'eroica abnegazione dei no­

bili abitanti di Vienna ^ colla quale hanno sapulo insorgere così 
gloriósamenfe è impedire i rinforzi spediti all'armata del traditore 
Jellachich. La Nazione Ungherese dichiara al cospetto di Dio e de­

gli uomini di voler rispettare Ìa libertà dell' Austria al pari defja 
sua propria , e dì considerare come uno dei suoi più sacri doveri 
51 concerrcré con tulle le sue forze al mantenimento della mede­

sima , secondo i desidcrj della Nazione Austriaca. È comune il 
pericolo che minaccia le libertà di ambedue le Nazioni. L'Unghe­

ria respinge risolutamente da sé ogni trattato colla Camarilla e coi 
suoi agenti prezzolati e spergiuri, si protesta dinanzi a Dio ed agli 
uomini ohbligatissima amica , fedele alleata , e sorella della Na­

iione Austriaca, e si dichiara sinceramente disposta a regolare i 
reciproci interessi,, a comufte'soddisfazione , sulla base più larga 
del diritto della equità e del fedele amore fraterno, ed offre a que­

st' oggetto sinceramente la sua mano fraterna. L'Ungheria espnV 
me nel tempo stesso la sua più viva riconoscenza all' Alta pietà 
per le misure vigorose con cui seppe impedire la partenza di una 
soldatesca reazionaria, destinata ad appoggiare le orde assassine 

r 

di lellachich ; essa si reputa egualmente in dovere di annunziare 
all'Eccelso Parlamento esser giunta a notizia, del Governo Un­*­

gherese, che ad onta delle prese misure sia riuscito al ribelle Jel­

lachich di attirare a se dall' Austria ISmilji uomini di rinforzo , e 

L. ( 

che urta nuova invasione del militare stazionato in Galizia, mi* 
. r 

nacciia nostra povera e tradita Patria. La Nazione Ungherese sup­

plica i nobili rappresentanti dell' Austria di agire, energicaaiente 
a questo proposito e di proclamare, come noi facciamo per chiun­

que alzasse la sua impura mano ̂ contro la libertà de)P Austria, 
traditore della Patria qualunque suddito della monarchia*austria­

ca, il quale accordasse il menomo appoggio al ribelle Jellachich, 
allo slnimentn spergiuro ohe la Camarilla si è eletta per Popprcs­

sione della libertà doli' Austria e dell' Ungheria. Il ribelle Jella­

chich spinge con minacce di morte le sue orde nella lotta contro 
la libertà. È mollo probabile che egli incalzato dalle nostre truppe 
valorose getti le sue orde assassine sulP austriaco terrilorio ed in­

tenda possibilmente di minacciare la stessa Vienna. 
La Nazione Ungherese e fermamente co'tìvinta che egli cadrà in 

juesto coso infallibilmente sotto la ullrice spada dei lìberi figli 
dell' Austria ; ciò non pertanto la nazione ungherese reputa qua­

le sacro debito'di riconoscenza verso Vienna e verso P Austria di 
perseguitare in questo caso Jeìlachicb e di socsorrerc il nobile po­

polo austriaco nella impresa di sì giusto|slermÌnio. A quest'ef­

Cetlo i rappresentanti della Nazione Ungherese hanno ordinato al­

l' armata Maggìara di perseguitare JcHachich dovunque egli fosse 
per volgersi. La Nazione Ungherese giura peraltro al cospetto di 
Dio e degP uomini che essa non intende in alcun modo di violare 
il territorio austriaco qualora le^sue truppclfossero costrette di 
perseguitare entro V Austria il fuggente nemico, ma che al con­

trario s'intende in questo caso di seguire P impulso della ricono­

scenza , che le impone e le fa un debilo d' onore, di non abban­

donare senza appoggio i nobili abilanli di Vienna nella lotta con­

tro il comune nemico. Possa P Alta Dietajaccogliere questa sin­

cera manifestazion^con quello stesso amore fraterno con cui le 
: viene dircrta. La Nazione Ungherese dichiara chcjff sue truppe 
. faranno afro e ritorneranno in^Ungheria non appena i nobili rap­

presentanti della valorosa Austria saranno in grado di assicurare 
il Generale Comandante Y arma Ungherese che il disarmamento 
del comune nemico sia slato operato collo loro proprie forze e che' 
la coopcrazione delle nestre truppe non sia più necessaria al trion­

fo della comune libertà. Il Governo Ungherese ha dato gii ordini 
più rigorosi affinchè nel caso che P armata maggiara dovesse avan­

zare sul suolo dell' Austria sacro per noi, i suoi approvvigiona­

menti le vengano somministrati dall' Ungheria ed il nobile popolo 
dell' Austria non venga gravatone! menomo peso. 

SAMJTE VENETI AZIONE FRATELLANZA 
■ i 

Pest 40 Ottobre 1848 

Ungheresi 
Il primo Presidente della Camera dei Deputati 

Giovanni Pallfy m p. 
'}-. 

II primo Vice­Presidente della Camera Alta 
B. Sig. de Per mi m. p. 

1 ' . . . . 
La lettura di questo indirizzo venne interrotla da applausi tu­

multuosi del Parlamento e delle gallerie. 
Venne letto un altro manifesto dell' Imperatore datato da Mor­

zogenburg 8 ottobre , e vi si scorse l'intenzione di trasferire al­

trove il Parlamento. 
Borrosch propone, fra vivissimi applausi, d1 inviare un altro in­

dirizzo all' Imperatore e di proporre che si tenga un congresso di 
popoli a Vienna come unico mezzo di composizione. 

La negligenza, con cui il comando tiene munite alcune parti 
delle linee, sedusse un drappello di Croati a fare un tentativo 
sulla Landstrasse. Furono scacciati via a bastonate; dobbiamo pe­

rò saper loro buon grado per aver reso attento il comando di una 
mancanza. Jellacich ha inlimato ai Fiìnf­ e Sechs­Hauser di con­

segnare le armi, gli venne risposto « vieni lu stesso a prenderle.» 
Le notizie, che corrono sul modo e sulla maniera, con cui fu­

rom* accolte dall'Imperatore le Deputazioni del popolo, inaspri­

scono '.­cncralroentfe glianìirii. È imperdonabile l'inconsideratez­

za colla ijualc la nostra Corte cerca dì spegnere tutte le simpatie. 
Colasi vive ancora ne'secoli passati, e nella crudele illusione di 
essere superiori al popolo in potenza morale ed in forza fisica. 

Gli usseri ungheresi caracollano di già a Schwadorf. 
{Allg. o$t. Zeit.) 

La Gazsètla Ufficiale Ai ViVona del U ottobre corr. porta va­

rie notificazioni, e,proclami tutti yclativì agli avvenimenti ed alle 
circostanze del giorno. 

L'Alta Dieta costituente ordina in una notificazione clic tutti 
gl'individui capacia portar l'armi, si pongano sotlo il comando 
del Capo­circondario; e che gli armali di Vienna dipendano asso­

lutamente dagli­ordini del comando supremo delja Guardia Nazìo­

naie. — ̂ •,
;,­'­7v,; ..,.;,... .,.., _ .,, . 

Con altra notificazione T Alta Diefa pone sotto la propria prote­

zione gì' inportantissimi istituti della Banca Nazionale e della 
Cassa di risparmio'dell'Austria inferiore. 

Il Consiglio municipale di Vienna annuncia che il conte Auers­

perg abbaudonò Ja sua posizione del Relvedere, per ritirarsi a In­

zersdorf, ove accampa il Bano dì Croazia; che Aursperg ha posto 
sollo la protezione della Dieta tutti gli edilicii erariali, e tutte 
quelle persone militari, che per avventura fossero rimaste in Vien­

na, ed il Consiglio assicura che si prenderanno le misure oppor­

tune. 
— Wessenhauscr, eletto provvisoriamente comandante supe­

riore della guardia Nazionale dal Ministero dell' interno anima 
con bel proclama i cittadini alla difesa della patria. 

« Pace, die'egli, ordine, rispetto alla proprietà, alla legge, ed 
alla sua potestà costituente, ferma, inconcussa difesa del trono 
costituzionale sotto il vessillo della libertà popolare sono le inva­

riabili norme di mia condotta ». 

" . • ■ ­ ■ . . . 

— Il Consiglio municipale avvisa i ciitadìni a riflettere prima 
di fate parziali assalti sullo truppe. « Nel nostro^periglioso stato 
phidcnta, epiicordia ed unità ili tutte le misure sono vitali condi­

zioni per un buon successo; » 
•—In altro avviso il Consiglio municipale determina l'onorario 

dei citladini sotto le armi. 
La stessa gazzetta porta l'indirizzo della Dieta ungarica all'Alta 

Dieta costituente di Vienna. (Gazz. di Vienna.) 

Le notizie pervenuteci oggi non vanno più in là dei 14. 
Nella città corre voce di pìccoli scontri d'avamposti; di 

sicuro non v'è nulla. Gli Ungheresi non hanno attaccato 
finora; se aspettino la risoluzione della Dieta, o se esitina 
di eomballere le truppe imperiali sotto Aucrsberg mentre 
considerano come dirette nemiche soltanto le orde del Ba­

no, non è manifesto. Certo è che Una deputazione del cam­

po ungherese s'è recata con un salvacondotto della Diela 
al campo di Aucrsberg per domandare a questo generale, 
se nel caso d'un loro attacco contro le truppe croate egli 
intendeva unirsi col Bano. La risposta non si conosce. 

Da Praga sappiamo che circa 20,000 uomini con G bat­

terie d'Artiglieria sono già parliti contro Vienna. 
/'Aligemeìne) 

Anche la guarnigione dì Salisburgo ha avuto ordine di 
marciare. (Mess. Tirol) 

II conte Stadion, già Governatore dì Gallizia, è giunto a 
Praga proveniente dalla Corte Imperiale. Egli si riunisce 
alla protesta dei deputati Czeki. 

Wessemberg è ripartito da Praga. Doblhoffs'è ritirato 
in una Villa della Boemia. (Const. Bltitter aus Bóhmen) 

Mad. de Lacour moglie dell'inviato della Repubblica a 
Vienna ha spiegato un grandissimo coraggio nella giornata 
del 7. Nel più forte dell' azione, nel mezzo a una pioggia 
di palle questa giovine donna debole e delicata percorreva 
'e strade cercando i feriti per condurli nella propria casa 
la quale divenne ben tosto una vera ambulanza. 

(Debals.) 

Baiiera 
w 

MONACO U ottobre 
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Una grande eccitazione si manifesta nei circeli e nel popolo in 
seguito alla rivoluzione di Vienna. È però doloroso il vedere, co­

me il volgo ineducato accolga con gioia le notizie che annunziano 
atti barbari e spargimento di sangue: se taluno dice: « anche i 
nostri meriterebbero la sorte di Latour: » la plebe applaude furio­

samentc. La nuova così detta chiesa cattolica tedesca fu dal go­

verno officialmente riconosciuta. 
» i 

Prussia 
B E R I , INO 12 Ottobre 

Oggi vi fu una seduta assai tumultuosa dell' Assemblea Costì­
■ ' 

tuentc , nella discussione del progetto di costituzione. La forinola 
che dichiara il sovrano Re per la grazia di Dio , fu respinta ad 
una forte maggiorità. 

— Le notizie di Vienna hanno fatta una grande impressione sul­

la nostra popolazìane. Si fanno evviva ai Viennesi ed alla Bcpub­

blica. Si tengono discorsi democratici. Tutti i circoli tengono 
straordinarie adunanze. Una nuova insurrezione pare imminente. 

Danimarca 
C O P E N H A G U E N 7 Ottobre 

I 

li 5 fu il giorno delle elezioni generali per gli stati. Il re­

sultato di esse fu favorevolissimo all'opinione democratica. 
I deputati appartengoùo, fatte poche eccezioni, alla parte più 

r 

intelligente e liberale del paese. L1 antico sistema antinaziona­

le non ebbe che due rappresentanti, e la nobiltà che negli al­
tri tempi riempiva i banchi dei suoi rappresentanti non ne ebbe 
che uno. L1 apertura degli stati avrà luogo il 23 corrente. 

- . 

Russia 
Un ukase dell'imperatore Nicolò interdice nei suoi Stati 

alla gioventù nata non nobile, di frequentare i corsi supe­

riori dei ginnasj. — Alcuni borghesi, i cui figli percorre­

vano di già questi corsi si rivolsero al ministro dell' istru­

zione pubblica onde ottenere per i loro figli il favore di 
terminare gli studii incominciati, — La risposta del mini­

stro fu un rifiuto motivato dalla ragione che l'istruzione 
che si riceveva nelle classi inferiori era già di troppo pei' 
i paesani. 

PIETRO SrenBUfi Diret. Resp. 
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